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Sale
della terra
e luce
o nulla

PAOLO RICCA*

A colloquio con Roberto Lavarini, sociologo, autore di un saggio sul pellegrinaggio dei cristiani

In viaggio da una terra all’altra
per trovare la strada del cielo
È una storia antica quanto l’uomo, dalle Crociate al Giubileo del Duemila: l’attesa del miracolo. Ma perché si parte
oggi e si partiva ieri? Cosa significa girovagare a «caccia di reliquie», se si è una donna, o magari una principessa?

Cattolici di Mosca
Il nunzio a Eltsin
«Cambia la legge»
«Che la nuova legge rispetti i
principi di libertà religiosa,
così come sono riconosciuti
nelle convenzioni firmate
dalla Russia, a Vienna e a Hel-
sinki». È questo - ha spiegato
ieri ilnunzioapostolicoaMo-
sca, monsignor John Buko-
vski - il senso della lettera in-
viata da Giovanni Paolo II al
presidente russo, Boris Eltsin.
La nuova legge, infatti, lascia
pienalibertàdicultoinRussia
soltantoallereligionidefinite
tradizionali: ortodossi, isla-
mici, ebrei e buddisti. Per en-
trare in vigore, il provvedi-
mento deve essere firmato da
Eltsin che finora non si è pro-
nunciato. «In Russia noi cat-
tolici siamounapiccolaChie-
sa, ma siamo presenti da tre
secoli e non vediamo quale
difficoltàvipossaesserenelri-
conoscerci», ha aggiunto il
nunzio. «Siamo impegnati a
organizzare inostri fedeli, cir-
ca un milione, in piccole co-
munità e non vogliamo con-
vertire alcun ortodosso». Il
monsignore ha poi ricordato
la plurisecolare presenza in
Russia dei cattolici di rito gre-
co (5 milioni) e ha ribadito la
speranza nella riconciliazio-
necongliortodossi:«Laporta
non è chiusa, attendiamo un
incontrotrailPatriarcaeilPa-
pa». Infine, ilnunzios’èdetto
convinto «che il presidente
russo firmerà la legge, appor-
tandovi però alcune modifi-
che: la Duma l’ha approvata
all’unanimità (337 voti favo-
revoli, 5 i contrari) e per lui è
impossibilerigettarla».

Sir e Cei
Non sgridiamo
nessun cardinale
Il dialogo tra culture rientra
nel progetto della Chiesa ita-
liana. Così vengono visti dai
vescovi italiani gli incontri
tra Pietro Ingrao e il cardinale
Achille Silvestrini e tra Fausto
Bertinotti e ilcardinaleErsilio
Tonini. L’ha spiegato monsi-
gnor Antonio De Giorgi, arci-
vescovo di Palermo e compo-
nente del Consiglio perma-
nente della Cei. Secondo l’ar-
ticolo di un quotidiano, inve-
ce, laCeiavrebbecriticatoTo-
nini e Silvestrini - non gra-
dendo «vedere due cardinali
confrontarsi in pubblico con
due noti leader comunisti» -
attraverso la «sua» agenzia di
stampa, il «Servizio informa-
zione religiosa» (Sir). Ma Pao-
lo Bustaffa, direttore del Sir,
replica: «Non abbiamo sgri-
dato nessuno. Il titolo del no-
stro “intervento” era “Incon-
tri su valori universali” e non
”La Chiesa non va confusa
con gli schieramenti politi-
ci”. Poi il Sir non è la Cei: ab-
biamo intervistato un laico, il
professor Gaspare Mura, un
filosofo. Si travisa la verità,
dando “ufficialità” a un’a-
genzia che ha la sua autono-
mia,purvicinaallaChiesa».

«Voi siete il sale della terra; ora, se il
salediviene insipido, con che lo si sa-
lerà? Nonè piùbuono a nulla, se non
a essere gettato via e calpestatodagli
uomini. Voi siete la lucedel mondo;
unacittà posta sopra un monte non
può rimanere nascosta; e nonsi ac-
cende una lampadaper poi nascon-
derla; anzi, la si mette su un cande-
liere edessa fa luce a tuttiquelli che
sono in casa.Così risplenda la vostra
luce davanti agli uomini, affinché
vedano le vostrebuone opere e glori-
fichino il Padre vostroche ènei cieli»
(Matteo5, 13-16).

ÈlaparolapiùaltacheGesùabbiadet-
todeisuoidiscepoli:lichiama«saledel-
laterra»e«lucedelmondo».Maèanche
laparolapiùseveracheGesùabbiapro-
nunciatosuisuoidiscepoli:senonsa-
ranno«saledellaterra»e«lucedelmon-
do»,alloradovrannoesserescartati,
senzatanticomplimenti,perchéinsi-
gnificantiepersinodannosi.LaChiesa
puòessereentrambelecose:unagrande
benedizione,oppureunagrandeillu-
sioneperl’umanitàequindiundanno.
ChelaChiesapossaessereundannoper
l’umanitàèGesùchelodice,nonqual-
cheateoimpenitente!Anzi,lagrande
sfidalanciatadaquestasuaparola(chei
discepolinonavrebberoneppureosato
pensare,nélastupendapromessa,néil
tremendogiudiziochecontiene)risie-
deproprionell’alternativachenonla-
sciascampo:oidiscepoli,laChiesaè
«saledellaterra»e«lucedelmondo»,
oppurenonharagiond’essere.Enonè
un’esortazione(Gesùnondice«siate
...»),néunauspicio(«dovresteessere...»
o«cercatediessere...»).Dice«voisiete
...»,comeseconstatasseunfattoevi-
dente.Manonloèpernulla;èpiuttosto
evidenteilcontrario,alloracomeoggi.
Giànellanarrazioneevangelicaidisce-
polisonotutt’altroche«saleeluce».
FraintendonocontinuamenteGesù
chedevedireaPietro:«Tunonhaiilsen-
sodellecosediDio»(Matteo16,23);ilo-
rodiscorsirivelanoimmaturitàepersi-
nomeschinità;nell’oradecisiva,uno
tradisce,l’altrorinnega,tuttifuggono:
Gesùnonècrocifissotraduediscepoli,
matradue«ladroni».No,iDodicinon
sonostati«saleeluce».Delresto,soltan-
toMatteohailcoraggiodiriferirecosì
scopertamentequesteduemetaforeai
discepoli:Marco(9,50)eLuca(14,34-
35)fannoundiscorsoimpersonale,
mentreilquartoevangelistasembraad-
diritturavolercorreggereMatteo,ripor-
tando(polemicamente?)un’altraparo-
ladiGesù:«Iosonolalucedelmondo»
(Giovanni8,12),comeperdire:non
voi.Maproprioquestaprobabilerettifi-
cadiGiovanniaiutaacomprendere
Matteo.Eccounapossibiletracciadilet-
tura.

1.Idiscepolinonsono,insé,«salee
luce»,metaforechesignificanorispetti-
vamenteciòchedàsapore,cioèsenso,e
ciòcheillumina,cioèorienta.Sensoe
orientamentononlitroviamoinnoio
nellavitastessa,cheèungrandelabirin-
to,liriceviamodafuori,idiscepolida
Gesù.Ricordiamoinpropositolaparola
folgorantediLutero:«Lafedeètenebra
chenonvedenulla;etuttaviaCristo,af-
ferratodallafede,siedeinquestetene-
bre,comeDioneltempioabitanell’o-
scurità(IRe8,12)».Lafedeafferralaluce
cheèentratanellesuetenebree«siede»
inesse:Cristononèunlamposucuisi
richiudelanotte.Siamoluceperchéla
sualucesplendeenesiamoilluminati.
Questosignificaessereluce:rifletterla.

2.Marifletterlacome?Èdettoallafi-
ne:«Risplendalavostraluce...affinché
vedanolevostrebuoneopere».Laluce,
secondoGesù,èquelladelleopere,non
delleparole.Lavisibilitàcristiananonè
quellaretoricadelladeclamazioneo
esteticadeirituali,maquellaeticadel
vissuto.Qualevissuto?Quellodelle
Beatitudini,peresempio,cheprecedo-
noilnostropasso,oquellodelSermone
sulmontechevienesubitodopo.Sol-
tantocosìsiriflettelalucediCristo.Egli
stessoè«lucedelmondo»perquelloche
hafattopiùcheperquellochehadetto.

3.Colpisceilcontrasto,voluto,tral’e-
siguitàdelgruppo(dodicipersone)e
l’immensitàdelcompito(daresensoe
orientamentoallavitadelmondo).Ge-
sùsarebbeunospaccone?No,eglivuole
soltantodirechelasuacomunitànonè
maitroppopiccolaperosaregrandico-
se.Gesùnonhamaidatoimportanzaai
numeri.Bastanopochi,talvoltaunoso-
lo,persalvareinteripopoli,intereepo-
che.Maipochidevonoessereintegri.
Questoèil«salechenondiventainsipi-
do»:personecherestanointegre.Sono
moltorare,madannomoltosapore.

*pastore valdese

«Il pellegrino sa bene che, impu-
gnando il proprio bastone, prende
congedodallavitachehavissutofino
ad allora. Mettersi in viaggio vuol di-
reabbandonare la famiglia, gliamici,
la patria, vuol dire lasciare le proprie
abitudini, i propri impegni, i propri
doveri». Siamo tutti pellegrini, viene
da pensare leggendo il saggiocheRo-
bertoLavarini,docentediSociologia,
milanese con la passione del turismo
religioso, ha dedicato al pellegrinag-
gio cristiano. Quelli che inseguono il
sacrofrasantuariemiracoli.

Settecento e passa pagine di scrit-
tura agile, per raccontare la storia di
Gerusalemme e i viaggi delle impera-
trici bizantine, le visioni della pasto-
rella Bernadette e le stimmate di Pa-
dre Pio.La vicenda intrigantediun’i-
stituzione immersa nella storia, pre-
sente in tutte le epoche, perché risul-
tato di bisogni universali: il viaggio
comericercaecomemissione,fravo-
glia di rinascita e paura del futuro.
Pellegrinaggi celebri sono stati l’eso-
do degli ebrei nel deserto del Sinai e
quello degli Aztechi in Messico. I pri-
mi cristiani erano pellegrini solitari,
assorbiti nel Medioevo dalla Chiesa,
in un sistema penitenziale di salvez-
za. Mete di pellegrinaggio cristiano
saranno soprattutto Gerusalemme,
Roma, le metropoli orientali di Ales-
sandria e Antiochia e poi tutti i san-
tuari legati al culto della Madonna,
deisanti,deimartiri,dellereliquie. In
età bizantina sono pellegrini tutti i
grandi imperatori e durante le Cro-
ciate ilpellegrinosi faarmato. Il viag-
gio dalla terra al cielo si fa simbolo di
prestigio nel Rinascimento, ma è
osteggiatodallaRiformaedagliuma-
nisti, che attaccano la pratica delle
indulgenze, connessa col pellegri-
naggio di allora. Ritorna in voga du-
rante il Romanticismo come ricerca
solitaria,eriprendedal1950.

Lavarini racconta di essere partito
per questa avventura da osservatore:
«Per scrivere un libro di taglio socio-
logico, ma mi sono fatto affascinare
da ciò che ho incontrato. È un feno-
menodelnostrotempo,cheriguarda
tutte le fasce di età e sta assorbendo
anche altre forme di turismo. Chi
partecipa oggi non è detto checerchi
di rafforzare la fede. Spesso parte per
curiosità e non si ferma al santuario,
ma fa escursioni e cerca ristoranti ca-
ratteristici. Certo, la prima motiva-
zione è la ricerca della testimonianza
del sacro, che è imprescindibile dalla
storia,dallaculturaedall’arte».

Colui che percorre «la strada
dalla terra al cielo», come dice lo
storico Jean Chélini, appare e
scompare nelle pieghe dei secoli,
diventa girovago e saltimbanco o
fondaunsantuario.

«Il pellegrinaggio ha modalità di
applicazionechericorrononeltem-
po e nello spazio. Il percorso del
viaggiatore è un’ellisse piuttosto
che un segmento: la strada è la stes-
sa, ma è diverso lo spirito di chi la
percorre. L’andata è un lento e cu-
rioso avvicinarsi e il ritorno è velo-
ce, per dare testimonianza di quan-
to visto e perché non ha significato

tardare. Non è atto quotidiano ma
straordinario, è individuale nelle
motivazioni e non dà luogo a pro-
mozione sociale, come in altre cul-
ture in cui segna il passaggio all’età
adulta. E la strada è diventata un
simbolo forte della religione: la vita
comepercorsoecammino, insenso
anchecomunitario».

La storia del pellegrinaggio è
fatta di movimenti popolari forti
e di interventi delle autorità per
fermarli. Che cosa lo rende temi-
bileperl’ordinecostituito?

«Sitrattadimasseincontrollabili,
perché il pellegrino è convinto di
compiere un’azione per un Dio su-
perioree nonriconosce l’autoritàdi
chiglisioppone.CosìaLourdes,nel
1858, tre volte il prefetto fa innalza-
re barricate nei pressi della grotta
delle visioni, e tre volte sono abbat-
tuteafurordipopolo.Ilpellegrinag-
gio è un’occasione di comporta-
mento ai margini, diciamo pure un
po‘ anarchico, al quale le istituzioni
reagiscono in modo diverso. Così
divenne anche espiazione per pub-
bliche colpe, quelle che davano
scandalo ed erano magari commes-
sedapapiesacerdotielegateallasfe-
ra sessuale, nelle quali era impor-
tante la visibilità del gesto. E molti
santuari sono diventati celebri per i
condannati, le cui catene cadevano
al suolo al contatto con la porta del
luogosacro,anchesedietroc’eraun
pazientelavorodilimatura...».

Un pellegrinaggio molto spe-
ciale incombe sul nostro presen-
te:ilGiubileodel2000.

«Ritengo eccessiva la stima di 60
milioni di visitatori, ma è vero che
molti neapprofitteranno per visita-

re l’Italia.Lamiaprevisioneèdiuna
straordinaria affluenza dai Paesi
dell’Est: sarannomoltiesenzagran-
didisponibilitàeconomiche.Credo
cheoltre al grande business ci sarà il
turista di fascia media, che cerca
luoghi non dispendiosi. Mi chiedo
dove e come sistemeranno questa
gente, epensoabanalitàcomele in-
dicazioni stradali in più lingue: sia-
mo in estremo ritardo e soltanto fra
due anni inizierà un’affluenza che
andràoltre ilDuemila.Chepersone
stiamo formando per accogliere e
guidare i visitatori? Non basta la
competenza artistica, bisogna co-
noscere usi e abitudini, e ci vorrà
sensibilitàumanaecomunicativa».

Nel751ilConciliodiFrejusten-
tòdiproibireilpellegrinaggioalle
donne, a causa della promiscuità
nei viaggi. È una storia intessuta
di figure forticomesantaBrigida,
olenobildonneinglesichefiniva-
nomeretrici...

«Grandi pellegrine sono state le
principesse che hanno condiziona-
to la storia, ma soprattutto i luoghi:
donne che hanno fondato ordini
monastici e hanno fatto del pelle-
grinaggio un’autentica scelta di vi-
ta. Certo le difficoltà erano obietti-
ve, non c’erano strade e viaggiare
eraunosforzoimmane,giàunasino
era un lusso, da mangiare nelle si-
tuazioni di crisi. Il viaggio del pelle-
grino si conclude quando può ap-
poggiare la mano sulla teca che cu-
stodisce reliquie e le donne erano
spesso travolte e schiacciate nella
ressa. Erano quelle che dovevano
mantenere la casa e famiglie nume-
rose e allargate, spesso abbandona-
te dal marito per motivazioni reli-

giose,maancheperfuggiredasitua-
zionidirischio.Certo,selapartenza
rappresentava la fuga dalla quoti-
dianità opprimente e un momento
di liberazione, questo era tanto più
veroperledonne».

Miracoli, stimmate e reliquie.
Che idea si è fatto di questi feno-
meninelcorsodellasuaricerca?

«Il trascendente cala nel quoti-
diano quando meno ce lo aspettia-
mo, e lo scopriamo all’improvviso.
Conosco persone assolutamente
laiche che a un certo punto vanno
da Sai Baba: poi dicono “siamo ra-
zionali”, ma è vero che c’è un mo-
mento della vita in cui abbiamo bi-
sognodicredereesperareinqualco-
sa. Nelle facce di chi va a Lourdes
leggi la ricerca del fatto straordina-
rio,masoprattuttoilbisognodisen-
tirsi insieme ad altri con gli stessi bi-
sogni. Oggi assistiamo a una ricerca
che va al di là delle confessioni reli-
giose. C’è un grande ritorno ai sim-
boli, anche nella Chiesa cattolica
chepurehacercatodiscarnificarele
cerimonie per portare il credente al
nucleo della fede. Il pellegrino ha
aspettative molto diverse da quello
medievale,chesimassacravaperar-
rivare a una metachedovevasoddi-
sfare tutte le sue aspirazioni. E se il
viaggio era un fatto personale, oggi
ha più valore farlo insieme. L’indi-
viduo moderno frammenta il biso-
gno di sacro: fa lunghefilepervede-
re la mostra di Van Gogh e se è un
bambino va a Eurodisney che è an-
che nei pacchetti turistici per Lour-
des. Il pellegrino non è che un indi-
viduoallascopertadiqualcosa».

Serena Tinari
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Gerusalemme.
Alcuni pellegrini
cristiani
in processione
che sorreggono
una croce, arrivano
alla seconda
stazione
della via Dolorosa
nella città vecchia
durante il Venerdì
santo della Pasqua
di quest’anno.

Peter Dejong/Ap

Ilpellegrinaggio
cristiano
RobertoLavarini
Marietti, 1997
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Definito «illegale» il gruppo «Pace e bene» vicino ai nazionalisti di Bosnia

La Chiesa sconfessa i frati di Caplijna
La provincia dei francescani dell’Erzegovina si associa alla condanna della Conferenza episcopale.

La Conferenza episcopale della Bosnia-Er-
zegovina ha sconfessato, con un comunica-
to diffuso ieri, l’associazione denominata
«Fedeli cattolici-Pace e Bene», rilevando che
questa organizazione «non è mai stata ap-
provatadalvescovodiMostar,nédallaCon-
ferenzaepiscopale,nédallaSantaSede».Sifa
pure osservare come questa associazione,
avvalendosi«inmodoimproprio»delmotto
francescano «Pace e Bene», continui a gene-
rare «disorientamento e non pochi equivo-
ci» in seno alla comunità cattolica bosniaca
e, infine, come crei confusione anche sul
piano politico,vistoche i suoiaderenti risul-
tano «palesemente legati a circoli nazionali-
sticroatidellaBosnia».

Non è questo il primo atto di condanna
verso la situazione chesièdeterminatanella
diocesi di Mostar. Va ricordato, infatti, che,
in occasione della sua visita a Sarajevo il 13
aprile scorso, lo stesso GiovanniPaolo II,nel
suo discorso tenuto nella cattedrale richia-
mò i «Frati minori», invitandoli a ritornare
alla loro naturale missione, dopo aver ani-
mato le parrocchie rimaste prive del clero
diocesano, cosa di cui veniva loro ricosciuto
il merito. Il Papa rispondeva così auna solle-
citazionedell’arcivescovodiSarajevo,cardi-

nale Vinko Puljic, che nel discorso di benve-
nutoavevaparlatoesplicitamentedi«alcuni
problemi interecclesiali», riferendosi al «do-
loroso problema, ancora irrisolto, del rap-
porto tra la gerarchia ordinaria e i religiosi
francescani,particolarmentenelladiocesidi
Mostar-Duvno edin partenell’arcidiocesidi
Vrhbosna». La questione, poi, è rimbalzata
nel maggio scorso anche in seno al Capitolo
generale dei francescani, che ha adotatto al-
cune misure per orientare i 140 sacerdoti
francescani che lavorano nel territorio del-
l’arcidiocesidiSarajevo.

Non a caso, l’intervento della Conferenza
episcopale della Bosnia-Erzegovina non è ri-
volto contro l’Ordine francescano, ma con-
tro un’associazione che cerca di coinvolger-
li. Ed è significativo che la Provincia dell’Or-
dine francescano della Bosnia-Erzegovina
sia intervenuta, in linea con la Conferenza
episcopale, per affermare che «i francescani
che si trovano a Caplijna o che potrebbero
recarvisi per attività pastorale sono fuori
missione e agiscono contro la volontà della
Chiesa».

Infatti,proprioaCaplijna,chesitrovaa60
chilometri a sud di Mostar, nell’autunno
scorso i francescani, murarono l’ingresso

dellachiesaproprioperaffermarneilposses-
so controchiunquealtro(inquestocaso i sa-
cerdoti diocesani) avesse voluto appropriar-
sene. Un vero e proprio braccio di ferro tra la
Chiesa di Sarajevo e un gruppo di frati che
non coinvolge però l’Ordine nel suo insie-
me. Ed è a questo gruppo che si è legata l’as-
sociazione che utilizza il famoso motto dei
seguacidiSanFrancesco,«PaceeBene».

Per dare una soluzione a una controversia
che si trascina da quale decennio - basti dire
che già Paolo VI nel 1975 ordinò ai france-
scanidi restituire lechieseaisacerdotidioce-
sani - la Conferenza episcopale della Bosnia-
Erzegovina ha deciso di intervenire piutto-
sto decisamente. Ha, così, dichiarata «illega-
le» l’associazione e, indirettamente, anche
quei gruppi di religiosi francescani che
l’hanno sostenuta finora, e la volessero so-
stenere ancora. Ora, anche la Provincia del-
l’Ordine francescano della Bosnia-Erzegovi-
na si è unita alla Conferenza episcopale nel
diffidare l’associazione che, fregiandosi di
«Pace e Bene» potrebbe «compromettere
l’immagine dei francescani nella Chiesa e
nelmondo».

Alceste Santini


